ASSOCIAZIONE

MEDICI  CATTOLICI

ITALIANI

Sezione   S. Luca  -   Napoli           

 In  occasione  della  XV   giornata  mondiale  del  malato

                                La persona  umana  al  centro

La giornata  mondiale  del malato  è  un’occasione  che  si  ripete  ogni  anno l’11 febbraio,  molto  bella  e molto  gradita  dai  sofferenti e dagli  operatori  della  sanità  che  agiscono  con  professionalità  ed  amore. Molto  gradita, poiché si  è  costretti  a  fermarsi  con la mente e pensare  alle condizioni  della  medicina  e  della  chirurgia, alle  istituzioni che seguono e governano le strutture sanitarie,alle strutture sanitarie ed alle  patologie da curare. Vanno  fatte  tantissime  considerazioni sul mondo della  malattia,su quello della  cura  della  malattia  e  sull’uomo  malato. Vorrei soffermarmi su alcune.

Viviamo in un  mondo ed  in un’epoca in cui il grande avanzamento  tecnologico  e lo studio  approfondito ci  hanno  fatto  conoscere tante condizioni  patologiche  e tanti  sistemi di cura sia nel  campo  medico che chirurgico. Questo  è  un  fatto  positivo, anzi  positivissimo. Ma,in  contemporanea,vanno  sviluppandosi delle  condizioni  poco  positive. 

 La  medicina  diviene sempre  più  parcellizzata  nelle  competenze e nella  organizzazione. Nel  campo  dell’ortopedia,ad esempio,c’è chi si occupa  solo della  spalla,chi  solo della  mano, chi  solo  del  ginocchio. Questo  è  positivo, perché c’è più  competenza  in  quel settore  specifico, ma  si perde  la visione   globale del  paziente. E poiché  l’uomo  malato  è  fisico, psiche, intelletto , se  non è visto nella  sua  globalità, se  non  c’è  con lui  un  colloquio per conoscerlo  bene  nel fisico, nella  psiche, nell’intelletto, nella  sua storia personale generale  e  nella  sua  storia fisica  relativamente  alla  patologia sofferta , si  rischia  di  non capire  il suo problema e  di  non  curarlo  bene.
Le  tecnologie  avanzatissime  disponibili  ed  adoperate  nello studio  diagnostico  e  nel  campo  della  cura  medica  e  chirurgica  allontanano  il  medico  dal  paziente. Si va  creando  una  cultura  dello  studio  avanzatissimo delle  condizioni  fisiche  del  paziente ed una  cultura  della  cura  medica  e  chirurgica  con  mezzi  all’avanguardia. Ma  viene, sempre più, meno  il  rapporto  umano,  cordiale ,l’amore  fra  medico  ed  ammalato; condizioni  queste   importantissime  per capire  le  questioni  del paziente, per  curarlo  nella  sua interezza  e  per dargli coraggio, standogli  vicino. 
C’è  un’economicizzazione  doverosa della gestione della  medicina , giusta  dati  i  tempi; questa,  però, rischia  di  danneggiare  i  più  deboli  per  l’approvvigionamento  dei  farmaci e  per la  possibilità  di  ottenere  prestazioni sanitarie in modo  gratuito.
Mi  vorrei  soffermare,ora, su  due  questioni che caratterizzano  il  mondo della  cura  delle  malattie. Le  infezioni  che  si  acquisiscono  in ospedale  e  gli  errori medici.

Purtroppo, per  condizioni  ambientali che  si  creano  in ospedale  e  per il fatto  che  i  pazienti  ricoverati , proprio per la   loro  situazione  fisica  generale , sono più deboli e con minori  difese  immunitarie, una  percentuale,che  va  intorno  al 4-5%,  di ammalati ricoverati, trattati  per  problematiche  mediche  o  chirurgiche, esce dagli  ospedali  con  infezioni  lì  acquisite .
Per  la  vita  convulsa  che  si  svolge  negli  ospedali, per disattenzione, per stanchezza  possono  capitare  tanti  errori da  parte  dei  medici e  da  parte  degli  infermieri. 

Una parte delle infezioni e una parte degli errori sono  evitabili, adoperando  grande  attenzione,   grande dedizione, schemi  rigidi e precisi  nell’approccio  al  paziente. 

Credo  che  in  occasione della giornata  del  malato queste  cose  bisogna  dirle ed invitare noi  operatori  della  sanità  a  pensare  che  la  cura  vera  di  chi  soffre richiede sacrifici  enormi, da  parte di medici  ed infermieri. Non  bisogna  prendere sotto  gamba  le cose. Ogni  malato è  una  storia  a  sè  e  va  seguito  bene  in  modo attento,  per  evitare  problemi. Questo  non è  semplice, è  faticoso; ci  vuole attenzione, attenzione, attenzione……..
Il Papa   Benedetto  XVI  nel  suo  messaggio  per  la  XV  Giornata  mondiale  del  malato , in  particolare, si  è  rivolto  agli  ammalati  incurabili  ed  in  fase  terminale, invitandoli  ad  avere  fede  nel  Signore  e  trovare  in  Lui  la  forza  di  tollerare  le proprie sofferenze , guardandole  nell’ottica   di   collaborazione   con  Cristo  per la  redenzione  del  mondo.  Ma , cosa  importantissima,  il Pontefice  ha  spronato  i  politici  a  fare in modo  che  si  creino  centri  validi   per le  cure  palliative,in  cui   offrire  ai  malati   incurabili  un’assistenza  integrale  con  aiuto  umano  e  accompagnamento  spirituale. 

Il  malato va  visto  sempre come  persona, come  fratello  che  soffre ed è  importante stargli  vicino. Ci  vuole  tanta volontà e tanto  amore. In questo  tutti  coloro  che  devono  o  vogliono curare bene  i  sofferenti nella  qualità  di  operatori  sanitari, medici  o  infermieri, o  come  volontari, o perché  parenti, possono  trovare una  grande  forza nella  vicinanza  al  Signore attraverso l’EUCARISTIA.  

                                                                                   Aldo     Bova
